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L’elenco dei nomi ed i dati che 
seguono sono puramente formali. | 
| Siamo costretti a pubblicarli, perchè 
la legge sulla:stampa ce lo impone, 
| ma siab convinti che questa 
costrizione è limitativa della libertà 
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Cerano due persone 
sedute al salone del barbie- 


ultra e un tifoso anziano. 
“Te li ricordi i l 
ottanta?” 


nell'ambiente della 
società rossoblù. Una 
personcina garbata, un 
forestiero trapiantato a 
Cosenza. Uno di quelli che 
non direbbero mai una 
parola contro la dirigenza, 
nemmeno se li scanni. 
Insomma, uno 
shampagnone. In quel 
periodo c'era la campagna 
acquisti. Poli venne in mezzo 
a noi, che come al solito 
stavamo tagliando la 
società. <<Fate salti alti 
così - disse - abbiamo 
contattato De Falco>>. De 


Falco era un bomber, il sogno 
' ditutte le tifoserie. 
re, lunedì scorso. Un giovane” 


Macario, uno dei personaggi 

storici del San Vito, rimase 

un attimino in silenzio, poi 

‘un braccio e gli 
BEER 


lora 


o poco, oppure quan- 
\ società 
questo o 


perché, tu forse non lo sai, 
ma nei bilanci delle società 
calcistiche non vengono mai 
trascritte le voci relative 


alla vendita dei calciatori. Lan, 


legge non impone ai presi- 
denti di registrare, nero su 
bianco, i ricavati derivanti 
dalle cessioni. Infatti, il 
termine tecnico è 
<<plusvalenze>>, non 
<<guadaghi>>. Dunque, tu 
non conoscerai mai vera- 
mente la situazione del 
bilancio. La differenza tra 
allora ed oggi consiste nel 
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fatto che venti anni 
fa eri in grado di 
stabilire se un 
giocatore era ciuccio 
o bravo. Oggi é pit 
difficile. Fensa al 
caso di questa 
squadra: a Terni e a 
Verona, domenica 
‘scorsa con il Chievo, 
sono scesi in campo 
due Cosenza diversi, 
due formazioni 
distinte. A Terni hanno 
fatto pietà, a Verona hanno 
dato spettacolo. Come te lo 
spieghi”. 

“Questa è gente che gioca 
solo quando ne ha voglia, 
perché sono ormai sono 
tutti proprietari del cartelli- 
no, cambiano società tre 
volte all'anno. Quindi, perché 
dovrebbero impegnarsi?” 
replicava il ragazzo. 

“Non esageriamo - rispon- 
deva il vecchio tifoso - 
diciamo che a Terni abbiamo 
giocato in 10. Lo sai cosa 
aveva dichiarato Tiberi ai 
giornalisti ternani? Se 
segno non esulto, perché 
per me sarà difficilissimo 


giocare contro i miei ex 
compagni. E poi, avrebbe 
detto, l’ambiente ternano 
non è come quello di 
Cosenza. E pure giusto. Ha 
ragione. Quello ha un cuore, 
non è come voi ultrà, che sul 
2-0, a Terni, facevate la Ola 
insieme ai ternani. Ma che ci 
andate a fare allo stadio?”. 

Il ragazzo rimase un po' 
pensieroso, poi rispose: 
“Durante i due mesi di 
sciopero, me lo sono chie- 
sto più volte e ho capito che 
il tifo non serve a far vincere 
le partite. Altrimenti cosa ci 
farebbero squadre come il 
Chievo e la Lodigiani nei 
campionati 
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professionistici? 
Tifare per una 
squadra è una 
specie di servitù. 
Come accadeva 
nella festa di 
carnevale di tanti 
anni fa: la gente 

| trasformava 
quella temporanea 
valvola di sfogo, 
concessa dal 
potere, in un 
momento di grande libertà. Il 
popolo si travestiva e 
faceva tutto ciò che era 
vietato nei giorni normali. | 
popolani davano spettacolo 
e godevano dello spettacolo 
che loro stessi creavano. 
Esattamente come oggi 
facciamo noi, ogni domenica, 
in curva, trascinando i 
protagonisti della scena del 
San Vito, che se ne stanno 
comodamente seduti sulla 
slitta. Il problema è che noi, 
a differenza di tanti altri, 
siamo come Zanna Bianca 
ed ogni tanto ci viene voglia 
di pisciare sulla slitta. Ma 
alla fine, sempre lupi restia- 
mo!” 
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BISOGNO DEI Per tutta la settimana ab- 


TIF O S / 7 biamo sentito la solita tiritera 


degli “appelli”. Il pubblico deve venire 
al S.Vito, lo stadio deve diventare una 
bolgia, abbiamo bisogno dei tifosi e altre banalità varie. Figuratevi che anche 
Peppuccio ha rivolto appelli da dietro la scrivania paterna... naturalmente la 
stragrande maggioranza dei cosentini se ne starà a casa o farà una puntatina nella 


. splendida Sila innevata. E” troppo forte |' astio verso questa dirigenza per giustifi- 


care ritorni in massa allo stadio: potre- 
mo arrivare a 5000 presenze, non di 
più. E poi finiamola con questa storia 
degli appelli: lo sanno tutti che a 
Pagliuso non gliene frega niente se la 


a 


gente non viene allo stadio. Primo: 


perché I ETR gli pignora gli incassi, 
secondo: “tanto la differenza la fanno 
solo i contributi della Lega”. E così sia... 
De Vecchi ha salvato la panchina per 
la seconda volta, il gruppo è con lui e 
con Castagnini: ormai non ci sono più che cantano “Giu-lia-no Son-zo-gni 
dubbi. Dopo Cesena, Paschetta e De eee... 000... ", ma lui che cosa capisce di 


sz Francesco hanno preso in mano difesa calcio? Lo sanno tutti che è solo il 


e attacco e hanno steso il Napoli; dopo “gatto”: è la “volpe” Castagnini che fa la 


Terni, Apa ha suonato la carica e il formazione, quindi non fa testo. 
Chievo si è liquefatto. Ci fa piacere che A proposito di Sonzogni, abbiamo 
+ siano tutti e tre calabresi, almeno ono- saputo che ha in mano un assegno: 
rano la maglia (sempre rossoazzurra o vuoi vedere che c`è lo zampino del 
celeste-fucsia) che indossano “ciuccio”? Vertenze e soldi da versare 
De Vecchi va in paranoia ogni volta già preoccupano il povero “Principe di 


Un'isola di speranza nella città 


* Sala di accoglienza * Ambulatorio medico 


* Cenacolo Francescano * Studio dentistico 


* Dormitorio maschile e femminile 
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Caricchio”... 

E il Torino? L'ultima volta che è venu- 
to al S. Vito è succeso il finimondo: 
tanto per cambiare, era un altra partita 
da “appelli”. Pietre ai giornalisti e ai 
“portoghesi” della tribuna e tante diffu- 
se. Non sarebbe ora di toglierne 
qualcuna? Oggi il clima sarà tranquillo, 
finalmente ci vediamo la partita. 

Sembra che allo stadio installeranno 
presto un maxischermo: Pagliuso e 
Salvatore Fiore stanno lavorando in tal 
senso. L' unico ostacolo è il Sindaco 
Mancini, già garante del padre-padrone 
di Caricchio nei momenti più caldi della 
contestazione. Mancini, secondo i 
“pagliusiani”, dovrebbe prolungare la 
convenzione alla società dagli attuali 
tre a dieci anni. Molti anni fa, la Rai 
trasmetteva una pubblicità nella quale 
un simpatico uccello capiva di essere 
preso in giro e rispondeva seccato: 
“mostrando un cappello e che, c'è 
scritto Jò condor?” In effetti sul cappel- 
lo c'era scritto Jò condor... 

PS: Qualche giorno fa ho incontrato 
Pagliuso davanti ad una banca. Lui era 
in macchina con Salvatore Fiore, io a 
piedi con un amico. Giampaolo (il mio 
amico) mi dà una gomitata: “guà a 
Pagliuso!” Lui mi guarda e stende la 
mano come per dire ( e forse lo avrà 
detto) “e guà chi faccia i c....? lo gli ho 
risposto con un ampio gesto del brac- 
cio destro tipo "ola" da stadio, poi Fiore 
lo ha calmato. lo mi sono messo a 
ridere e ho detto al mio amico: 
“Giampà, te I immagini a Berlusconi 
che manda a quel paese un giornalista 
rompicoglioni”? E ci siamo scompisciati 
dalle risate... dopo 30 secondi arriva 
Luigi (un conoscente) e mi sussurra 
all’ orecchio “chissà ch è iutu a fa 
dintra a banca...” Ai posteri I ardua 
sentenza... 


di Franco Dionesalvi 


IL CARNEVALE 
DI EDMUNDO 


Ha fatto assai parlare di sé la vicenda di Edmundo, 
che, mentre la sua squadra, la Fiorentina, penava a com- 
battere contro l'Udinese priva del suo capitano, 
Batistuta, infortunato, se ne stava a scialarsiin Brasile. 

lo dico che questo è un caso emblematico, che deve 
farci riflettere su come intorno al calcio si inneschi una 
retorica, di marca militarista, che va disinnescata. 
Edmundo viene accusato di aver preferito il godimento 
personale allo spirito di corpo, al sacrificio per i colori so- 
ciali. Ma quando si capirà che non c'è nessuna guerra da 
combattere? Che nonsi deveparlare ditradimenti, ma 
semmai di scelte di vita? 

Un calciatore è una persona, coni suoi pregie difetti 
ma comunque con lasua personalità, e non un soldato. 
Chiha il diritto di decidere che unapartita di calcio del 
campionato italiano è più importante della festa popola- 
re tradizionale della nazione di Edmundo? Altra cosa è 
dire che Edmundo è profumatamente pagato: che sia 
pagato meno, allora, se non si ritiene meriti lo stipendio. 
Mala si smetta di considerare il carnevale di Rio una cosa 
poco seria, e il nostro campionato di calcio un grande 
dovere di coscienza. | giocatori migliori, i Platini, i 
Maradona, hanno saputo vedere il calcio nella sua bellez- 
za e nei suoi limiti. Hanno fatto le loro scelte, fuori dal 
campo: giuste o sbagliate non sta a noi dirlo, e meno che 
atuttista ai commentatori sportivi che in genere con- 
fondonolaterra conil pallone. 
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TAM TAM ae 


urtroppo, al mondo di oggi, sono tanti 

i problemi che circondano l'immagina- 

rio giovanile... Si parla di droga, di 
delinquenza e di violenza in primis ma troppo 
spesso rimaniamo “barricati” in questa dimen- 
sione. 

Personalmente penso che l'informazione 
pubblica, come di regola, rimane omologata 
alle solite cose, ai soliti discorsi fatti e 
rifatti !!! A mio parere non esiste solo il 
problema droga - delinquenza - violenza, anzi 
ne esisto- 
no infiniti ULT A e, 
a causa di R e 
guesta 
societa 
sempre più 
egoista e 
falsa nella quale va avanti solo il prepotente. 
Non vorrei disperdermi nella banalità o nella 
retorica ma tutto dipende dalle "sale di 
comando”, dalle "camere di controllo" o come 
volete chiamarle voi; i giovani anzi noi giovani 
reagiamo a ciò che vediamo dinanzi ai nostri 
occhi "cadendo" in una miriade di situazioni 
positive o negative che non sta a me giudicare. 

Per la mia esperienza diretta mi sono reso 
conto che determinati problemi esistono 
veramente ma nello stesso tempo ne sottovalu- 
tiamo altri. Il disinteresse, l'apatia, il 
menefreghismo, l'insensibilità di molti giovani 
sono la prova tangibile della mia affermazio- 
ne che non nasce dal nulla ma da un'attenta 
meditazione su diversi avvenimenti accaduti 
nella mia vita e penso nella vita di molti di noi. 

Molti giovani vivono così, senza credere in 
niente, senza identificarsi in niente, parten- 
do dal niente, arrivando al niente...mi crede- 
rete un folle per quello che state leggendo e 
forse è vero ma adoro esprimermi il più 
liberamente possibile perché innanzitutto 
credo inme stesso e in ciò che affermo. Il 
discorso è un po' contorto ma facile da 
capire: troppo spesso l'apatia caratterizza la 
vita dei giovani e non solo, troppo spesso 
molte vite non hanno un senso...Perció vorrei 
ricordare un amico ormai scomparso da circa 
due anni, uno di quelli che hanno collaborato 
per la riunificazione della curva. Un giorno 
parlando dello stadio, di politica e di iniziati- 
ve, Marco scoraggiato mi disse: "ormai i 
tiampi sù cangiati, ognunu si fa i cazzi sua e 
nun l'inni frica nenti dà curva, dù centru 
sociale o dì manifestazioni. Simu rimasti 


L'APATIA GENERALE! 


quattru n'ciotati". Queste parole mi hanno 
fatto “macinare”, non riesco a dimenticarle e 
sono felice di credere in qualcosa, di avere 
degli ideali, giusti o sbagliati che siano. Sono 
fiero di credere nella curva, nei Nuclei 
Sconvolti, sono orgoglioso di essere ultrà non 
solo per la squadra....sono soddisfatto di 
essere uno dei “quattru n'ciotati”! 

A mio parere, nella vita bisogna credere in 
qualcosa, soprattutto noi giovani dovremmo 
farlo proprio per dimostrare che esistiamo 

attiva- 

CONTRO =“ 

che 
siamo 
qualcu- 
no, che 
A faccia- 
mo parte di qualcosa e non siamo solo degli 
esseri passivi o delle bestie incapaci. Potrem- 
mo essere "la luna che muove le maree", 
basterebbe che ognuno di noi si rendesse 
conto che esiste uno scopo per ogni cosa che 
dà la forza di continuare. 
RIBELLIAMOCI, COMBATTIAMO CREIAMO 
UN MODO DI VIVERE PER VIVERE! 
Marco De Rose REBEL FANS 


NICO D povariaddnu! N 
I PORTIERI DEL COSENZA: in due 
anni e mezzo abbiamo visto: Scalabrelli, 
Amato, Soviero, Di Gennaro, Frezzolini, 
Ripa, Zunico... 

TIBERI: da Margiotta a Lui... non era 
certo la stessa cosa 
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Lettera aperta alla curva 


E proprio vero: la curva a mio av- 
viso sta attraversando una fase di 
transizione in cui vi è confusione, è 
difficile mettersi d’accordo sul da 
farsi, per fare un esempio decidere 
se continuare o no la contestazio- 


ne, chi deve usare il megafono la 


domenica e ancora incomprensioni 
tra gruppi della curva per fortuna 
conclusesi bene, per non parlare poi 
delle difficoltà incontrate per orga- 


nizzare le trasferte. Situazioni ches» 


tuttavia si sono sempre verificate € 
quindi risolvibili con un po’ di buo- " : 
‘na volontà. Quello che mi preoccu 
pa invece, ma soprattutto mi ha in- 
fastidito, sono state le reazioni che 


qualcuno ha avuto dopo l’episo-* 


dio della trasferta di Terni a fine 
partita quando davanti a me si è 
presentato un giovane che segue il 
. Cosenza vestito con: pantaloni mi- 
litari, bomber con scudetto dell’Ita- 
lia e zainetto con grossa celtica, 
capelli rasati. La prima reazione clas- 
sificata addirittura come violenta 
della durata di cinque secondi, è 
stata quella di tirargli due ceffoni e 
chiedere spiegazioni per quella sua 
presenza a dir poco provocatoria. 
L’episodio si sarebbe concluso 
semplicemente con le giustificazio- 
ni e le scuse del ragazzo in questio- 
ne che avrebbe negato la sua evi- 
dente simpatia per quel simbolo fa- 
scista, se non fosse stato per qual- 
cuno che ha esordito dicendo - sie- 
te più fascisti di lui, questo è un 
ragazzo che tifa per il Cosenza e vie- 
ne spesso in trasferta con noi -. La 
prima risposta che mi viene spon- 
tanea è che i ceffoni non erano si- 
curamente gratuiti e che la violenza 
va legittimata laddove è necessa- 
ria: per conferma chiedetelo ai po- 
poli ( incluso il nostro ) che facen- 
done uso si sono liberati dalle dit- 
tature. Ritornando a discorsi a noi 
più vicini vorrei sottolineare che 
frasi così banali e di luoghi comuni 
del genere ne abbiamo sentiti tanti 
in questi anni di militanza politica e 
di lotta per ideali chiaramente op- 
posti a quelli del fascismo e della 
destra che tutt'oggi vengono so- 


stenuti. 

L'unica consolazione è che que- 
sta frase è stata pronunciata da una 
personä-che, seppure“amica, evi- 
dentemente:non conosce “questo 


«periodo: storico, altrimenti si sáreb- 


bé résa‘conto: dell’ entità dell’ offe- 
sa € proprio. perché : 
l’avrebbe pronunciata: E da questo 
sentimento di offesa. che mi sono 


‘amica non A 


nel sociale, fanno amicizie esclusi- 
vamente con gruppi cosiddetti di 
“sinistra” (vedi Terni, Bergamo, 
Ancona, Nocera etc...). Viene pro- 
dotto un giornale come TAM TAM 
che esprime la voce di tutti e rap- 
presenta la liberta di parola per il 
gruppo. Alcuni di loro, anche se in 


“pochi, hanno aderito alla manifesta- 
„zione recente di Napoli che aveva 


seritito obbligato a fare questa pre: 
isazione ae evitare che cio. avven- 


mente. diverse i 

colore della pelle, dalla fedina pe- 
nale, dall’ identità sessuale e da al- 
tre diverse scelte di vita. L’ unica di- 
scriminante da quando il gruppo è 
nato (per conferma vedi fanzine dai 
primi anni "80 a oggi) è stata rap- 
presentata dal “ANTIFASCISMO” 
o per capirci meglio il rifiuto di idee 
razziste, di intolleranza per il diver- 
so, di chi lotta contro la 
legalizzazione delle droghe legge- 
re, contro l’aborto, il rifiuto di chi 
vuole una società con sempre mag- 
giori discrepanze fra ricchi e poveri 
etc... Tutto ciò e altro ancora è rac- 
chiuso nella simbologia delle croci 
celtiche. Per ritornare all’ episodio 
di Terni, il punto è che, per sua for- 
tuna, il giovane a suo dire non era 
di queste idee altrimenti avrebbe 
meritato ben altro trattamento... Dei 
ragazzi che oggi frequentano il no- 
stro stadio, a differenza per fortuna 
di altre curve in Italia, credo che 
nessuno condivida o si avvicini 
lontanamente a quei terribili princi- 
pi prima elencati. Nel nostro grup- 
po infatti i ragazzi fumano marjuana, 
convivono civilmente nella città 
con gli immigrati, frequentano il 
Centro Sociale dove hanno anche 
la sede, quando è necessario con 
gli striscioni esprimono solidarietà 
ai popoli in lotta, ai prigionieri poli- 
tici, seguono tutto ciò che accade 


“come tema la disoccupazione, ma 
‘soprattutto gli ultrà del Cosenza ci 
“tengo a sottolineare BEVONO 


VINO E MANGIANO 
“PURPETTE”. Questi sono fatti 


x incontestabili e non personali in- 


terpretazioni per cui un pedofilo o 
un fascista o uno stupratore sarà 
sempre cacciato da tutti dalla no- 
stra curva, e che porta la sciarpa 
del Cosenza... NON CE NE FREGA 
NIENTE. Essere ultrà tifoso del 
Cosenza, significa e significherà 
sempre bisogno di socializzare, di 
solidarietà per gli oppressi e gli 
emarginati e soprattutto essere ri- 
spettosi della civile convivenza. 
Oggi più che mai, in un periodo sto- 
rico particolarmente negativo, per i 
gruppi ultrà in Italia è sempre più 
importante, secondo me, allontana- 
re ogni possibilità che possa far at- 
tecchire forme embrionali destroidi, 
evitare quindi la metamorfosi che 
si è avuta in molte curve storica- 
mente di sinistra un tempo vicine a 
noi o che prendevamo come mo- 
dello. Cito come esempio le curve 
della Roma che esponendo ogni 
domenica croci celtiche e svastiche 
ha inorridito anche la stampa na- 
zionale sportiva come si è potuto 
evincere da alcuni articoli come 
quello apparso lunedì sul Corriere 
dello Sport dopo la trasferta dei 
romanisti a Venezia. Infine voglio 
segnalare a tutti i ragazzi ULTRA il 
raduno che si terrà a Roma giorno 
a cui parteciperanno vari grup- 
pi e che ha come tematica “il razzi- 
smo nelle curve” organizzate dai 
ternani e da una piccola frangia 
della curva romanista. 
VIVERE ULTRA PER VIVERE 

Gianfranco 


Breve rassegna di fatti ed eventi 
legati al mondo delle curve. 


Napole an contro pescaresı. 
Ta ferugli sono esplos dopo la partita Napol -t escara d guindici 
giorn a. J napo etan anno a p 

h tteso 1 escares alla stazione centrale 


e nel so opassagglo | hanno attaccati, lanciando razzi su corteo. 


, Salernitani ad 
_ degli inter- 


dei fioren- 


NO cap. 
appisolate em rbide 


sorpresa l : We e 2. 
| 2 hanno pas > coe E pr to del fattore 


Chi si rivede...i granata. 
Oggi al San Vito dovrebbe essere presen e un gruppo di. supporters del i 
Torino. Senza dubbio, gli Ultras Granata riceveranno un'accoglienza 


fraterna, degna della loro storia, ma lo stesso trattamento non sarà riser- 


vato ai Granata Korps: prima della gara di andata presero a cinghiate 


un disabile cosentino, che aveva seguito i rossoblù in trasferta. Gli "eroi- 


ci” Korps, neofascisti incalliti, avevano preparato l'agguato d'accordo 
con i loro gemellati della Reggina. Circondarono minacciosi i ragazzi di 
Cosenza, con la scusa che non avevano gradito la bandiera cubana in 


mezzo a "guei guattro terroni rossi dei cosentini”. Solo l'intervento degli 


Ultras Granata e la determinazione dell’allegra comitiva bruzia impedi- 


vono agli aggressori di provocare danni. 


o 
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ROBERTINO RITROVATO 


Continua il ciclo di interviste 
a storici personaggi del varie- 

_ gato ambiente calcistico 
cosentino. 

Attaccatissimo alla squadra 
impegna gran parte del suo 
tempo libero nel seguire gli 
allenamenti infrasettimanali dei 
lupi. Ed è proprio alla fine di 
uno di questi allenamenti che 
incontriamo Roberto. 

Passionale, come sempre, 
quando si tratta del suo 
Cosenza, Roberto si apre in 
uno sfogo carico di emozioni, 
sensazioni e ricordi. 

Si, perché il Cosenza per 
Roberto è una vera mania, lui 
che la domenica sembra più un 
maratoneta che un normale 
spettatore: avanti e indietro su 
quei gradoni dello stadio con 
un sistema nervoso fortemente 
provato dall’andamento della 
partita! 

La parola a Roberto: 
cominciamo con un com- 
mento sul momento attua- 
le... 

“Beh, il momento attuale è 
davvero molto particolare, ma 
sono dell’idea che possiamo 
venirne fuori tranquillamente: 
la squadra infatti non è poi così 
scarsa come sento dire in giro. 
Alla pessima prestazione di 


Terni ha fatto seguito la 
splendida vittoria di Verona 
dove si è vista una partita 
molto simile alle tante dell’era 
Sonzogni”. 

A proposito di Sonzogni, 
qual è il tuo giudizio sul 
bergamasco? 

“Io sono sempre stato un 
grosso estimatore di Sonzogni 
fin dallo scorso campionato, 
quando ancora il tecnico non 
era ben visto da tutti, però una 
cosa vorrei dirla: noi quest’ an- 
no siamo partiti a mille perché 
mentre noi correvamo le altre 
squadre camminavano visto 
che avevamo terminato la 
preparazione prima delle altre 
concorrenti. Quando poi le 
altre formazioni hanno comin- 
ciato a carburare, sono sorte le 
prime difficoltà; dovute anche 
a qualche screzio all’interno 
dello spogliatoio”. 

In che senso? 

“Si, perché non riesco a 
spiegarmi le figuracce fatte 
dopo Ravenna ricordando le 
splendide prestazioni prece- 
denti. In ogni caso non spetta 
a me giudicare i singoli gioca- 
tori, questo è un compito che 
spetta alla dirigenza”. 

A proposito di dirigenza 
qual è il tuo giudizio sui 
Pagliuso? 

“Ci tengo a precisare che io 
non sto né con Pagliuso né 
contro, però una critica devo 
farla: questa società infatti ha 
una grossa pecca, la mancan- 
za di una seria programmazio- 
ne societaria che anche il 


prossimo anno ci costringerà a - 


tornare sul mercato. Infatti a 
parte pochi giocatori quasi tutti 


sono venuti qui a Cosenza con 
la formula del prestito. In fin 
dei conti però la mia filosofia è 
che il fine giustifica i mezzi: 
l’importante è innanzitutto che 
ci salviamo”. 

Ma tu, Roberto, come hai 
vissuto la spaccatura nel- 
l’ambiente della tifoseria in 
merito alle contestazioni a 
questa dirigenza? 

“Ma male, perché nessuno 
ne è uscito vittorioso o sconfit- 
to e tutto quello che si è 
verificato ha fatto del male alla 
squadra e più in generale alla 
città di Cosenza”. 

Un giudizio su De Vec- 
chi... 

“Secondo me il mister è 
stato sottovalutato: è arrivato 
in un momento in cui l’ambien- 
te era in subbuglio e gli è stata 
affidata una squadra che non 
conosceva. Poi con il tempo è 
riuscito anche a “recuperare” 
qualche giocatore; un suo 
pregio infatti, è quello di 
dialogare tanto nello spogliato- 
io. Bisogna solo farlo lavora- 
re”. 

Previsioni per il futuro... 

“Non essendoci, come 
dicevo prima, una seria pro- 
grammazione, la vedo molto 
nera: il calcio non si vive alla 
giornata come la vita. Il calcio 
è soprattutto programmazione. 
Del resto la grossa colpa di 
Pagliuso è stata quella di 
affidare il Cosenza nelle mani 
del figlio che forse pensava 
che fare una campagna 
acquisti era come andare al 
mercato per comprare della 
frutta. Per me il calcio è una 
cosa più seria!” 


LO FA APPOSTA ! 


MA ALLORA LEI 


lO SONO UN PUBBLICO 


UFFICIALE !! 
lO LA ROVINO!! 


ALTRI DUE ... Prego !! 


“ROAD rare ANA nA] [NORBERT THE NARK E ee er; 
IN ORE (Mor AII R ő \Z2ATO NERO... 
WS | LA) HIRT MBRUGUUNI 1 FRIKKETIONS {A Vio Suto! VATU ÁRU GOVERNO 


LN Div UY PRIDANU SUPA) S > A _PRESSA' CHIRI PUTICA | MHERDA, 
ORGOG OGA PAGAMU I ASS A NONREUNIE A pre FA Pasta’ NA BEUA LEGGE 
TASSI! ALMENO £ ea: TE 


Quei disonesti dei frikkettoni Mi muoverò autonomamente. 
mangiapane a ufo approfittano Solleciterò l'esecutivo nazio - 
dei nostri sacrifici. Dovrebbero nale. Eserciterò pressioni 
sottoporli ad analisi per accer- 
tare la percentuale di thc e 
oppiacei che hanno nel sangue. 


ANZ, PRE ESSA SICORU CAE 


BELA SNTE MA SCRIVU 


CGRONTI) 


sulla classe politica, affinché 
provveda a varare una legge 
repressiva. Te 


Y PATRONI, B 
GUAGNA, Face 


A SPISU TUTT A PILA C'AVIA DINA 
VITA! MA NE VARGA A PENA We 
VIDA A FACCA | CHILI CAZZI 
\ ADDRIZZUNI / MMER 


€ per esser certo che la 
nuova normativa sarà vera- 
mente efficace, redigerò 
personalmente il testo di tu ci fornisca gli sirumenti econo - à : 
legge. mici adeguati, approveremo tutte le Ho dilapidato un capitale. Ma 
| permessi saranno un utopia. leggi che vuoi. avrò la soddisfazione di 
Isolamento. e ammirare che faccia faranno 


leggi non costituiscano un intralcio i . j 
Addio pena sospesa. per i nostri programmi. quei dannati emarginati. 


ae QUEL GIORNO, SENZA SAPER NULLA DEI 
SOE IO FREDDY PRENDE UNA SESSIONE, 


fDOFo SEI ORE DI CODA: a 
carena 


NA LIZALAL FIR 
Si SAR OAL 
FRE ADDORBA 


Eila “diverso”. Orsù, recati in 
quella stanza e non uscirne se 
prima non hai orinato. 


1) Lovbuscoli l'Mdma e tutte 
quelle dosi di hascise mi hanno 
venir voglia di gustare una 
bella birra. 

2) Sono rimasto al verde! 
Devo recarmi all'ufficio servizi 
sociali per rimediare 
qualcosina. 


SIGNOR TENS K TANTI u rU VIDA 


; qna CIRA LEG, Mi 


N RITERA" Y 
Wand PASTI, Ca, 
TOPO CA Su RUE E ER... 
ACUTE LANAS 
alpe Bg 


MER Cav AMG! 


ee A i j ; | 1) Signor fene ci sono due 
ya] agenti dell Fbi che la desidera- 
jl.:j nol 
EN 2) Fbi? Sono felice di ricever- 
vi. Accomodatevi. Immagino 
che sarete qui per elogiare la 
legge di cui mi sono fatto 
promotore. L'opinione pubblica 
vede in me un eroe. L'ho 
ideata.. 


PEA ia 


Può ritirare il buono pasti 
presso questo sportello, dopo 
l'esito delle analisi! Domani, 
non saprei, ora..mi fornisca le 
sue generalità. 


S 


dI PERCHE' SI 
FA FUORI GLI 
ALLENATORI! 


El Sch oe Bi {VENITE SICURO me J 


i E GIA... PER QUE- 
La STO COMPITO CI 
NON HA VOLUTO 
ONO GIA LUI € 
DE PAOLA? FI 3 u 


D PEPPUCCIO! 


5 aun Mt Daino su Pet 
BUANU PRE MANGIR CO ca 
ASUATA! MA OR 


) Darinazione non mi conse- 
gneranno alcun buono pasti in 
cambio di questa orina. Ma - 
d'alironde non ho alternative. 


INUNA SPECIALE CELLA, SCURA E PROFONDA 
RISERVATA A! POLIZIOTTI BeccATI coL TEST 
DELLE URINE, SIEDE NORBERT, DIMENTICATO DATUM, 


ON Sei I PROBLEÎMI DA DDROCAE 
pa Sl = 
< ATE. 


1) Di fronte alla mia Dies. 
dovranno scarcerarmi al più 
presto. Tutti mi considerano un 
eroe perché ho escogitato un 
rimedio al dramma della droga e 
alle necessità di garantire 
l'assistenza sociale ai tossicodi- 
pendenti. Perd corbezzoli, com'è 
estenuante la scalata al succes- 
so! 


E" tornato Padre 
Fedele. Questa volta, 
ha portato con sé 
sorella Malaria, una 
malattia spietata, che 
fino a qualche 
decennio fa colpiva i 
cosentini ed oggi 
affligge le popola- 
zioni africane. 
monaco non ha 
perso il vizio, tipico 
degli ultrà, di 
cacciarsi nei guai. 
Quando è arrivato 
in città, ha capito 
subito di essere 
ammalato. Eppure, 
ha fatto finta di non 
saperlo. Si è imbot- 
tito di chinino, ma 
non è guarito. Poi, 
una notte, ha 
iniziato a delirare. | 
frati del convento lo 
‘hanno sentito urlare 
e hanno pensato: 
“Ma guarda tu 
questo rompiscatole. 
A quest'ora della 
notte deve mettersi a 
litigare con la gente 
al telefonino?”. Poi, 
quando ha chiamato 
i confratelli per 
l'estrema unzione, 
quelli finalmente 
hanno capito e lo 
hanno spedito in una 
‘clinica del nord, 
dove, a differenza di 
Cosenza, i medici 
sono in grado di fare 
uno straccio di 
diagnosi e prescrivere 
la terapia per la 
guarigione. A Vero- 
na, nell'ospedale 
specializzato, una 
suora gli ha chiesto: 


“MALERBA 
ATTE 


MALARIA 


“Dica la verità, 
padre, lei non ci ha 
detto qual è la sua 
vera identità, perché 
qui ci vorrebbe un 
centralino solo per 
rispondere a tutte le 
telefonate della gente 
che chiede informa- 
zioni sul suo stato di 
salute. Hanno chia- 
mato sindaci, avvo- 
cati, alti prelati, 
personaggi dello 
spettacolo... Il mona- 
co ha sorriso: “Vede 
sorella, io a Natale 
vado sempre in 
Africa, sono un tifoso 
del Cosenza, faccio il 
medico, conosco tutti 
i matti 
d’Italia...insomma io 
sono Padre Fedele, 
come faccio a spie- 
garle perché la gente 
mi vuole bene. A 


differenza di quello 
che pensano alcuni 
miei concittadini 
maliziosi, non mi 
piace approfittare 
delle opportunità che 
il mio carisma mi 
offre. Sono uomo di 
strada sì, ma soprat- 
tutto un sacerdote. 
La carità, che i fedeli 
mi fanno, serve a 
sfamare una cin- 
quantina di poveri, 
che ogni giorno 
mangiano nell’oasi 
francescana. Ogni 
tanto perdo la pa- 
zienza e mi metto ad 
urlare, ma lo faccio 
quando non riesco a 
raggiungere un 
obiettivo. E” una 
forma di difesa 
contro le insidie del 
mondo. Guardi che 
non è facile fare del 


bene, perché il 
demonio è sempre 
prontòa metterci la 
coda. Poi fiti-calmo, - 
chiedo perdono ed, 
auguro pace e bene 
a tutti. Sono un 
peccatore, lo ammet- 
to, anche se posso 
dire che commetto 
meno peccati di 

. quelli che la fanta- 
sia popolare mi 
attribuisce. In 
questo, somiglio ai 
miei fratelli della 
curva sud. Lo sa 
che mi hanno 
dedicato uno 
striscione? Hanno 
scritto che io sono 
come la malerba. 
Potrebbe sembrare 
un'offesa, ma io 
conosco il linguaggio 
degli ultrà e so che 
sono ragazzi dotati di 
un cuore. Loro un 
cuore ancora ce 
l'hanno, anche 
quando sbagliano. E 
io non vedo l'ora di 
tornare in mezzo agli 
ultrà. Non vedo l'ora 
di ricominciare a 
lavorare per realizza- 
re una gigantesca 
struttura, che darà 
sostegno ai poveri. 
Sarà il popolo di Dio 
a costruire la nuova 


oasi. Pensi suora, che 


ho persino aperto 
una casella postale 
per dare ai fedeli la 
possibilità di sostene- 
re il progetto: Ccp n° 
18501878.” 
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INTERZONE — 
-LE ZONE DI CONFINE 


“Tam 


numero 3 


continua da 


Tam” 


PIANO GENERA- 
LE: I : 
1) Un partito 
riformista, 
repubblicano 
o 
indipendentista, 
di moderazio- 
ne e condotta 
esemplare, 


che si mantie- 


ne costante- 
mente entro i 


della 
legalità. I 


limiti 


suol quadri 
devono essere 
sempre al di 
sopra di ogni 
appunto, al- 
meno negli 
stadi 


dell’operazio- 


iniziali 


ne. 
2) Una formazione 
terroristica clande- 


stina al cömpleto con 


| forte struttura e pre- 


cist metodi operativi. 
Documenti e immagi- 


ni su operazioni 


culti ila 


clandestine vengono 
fatte filtrare alla 
stampa. Si fa in 
modo che la polizia 


interi 


sequestri 


dari, desunti dal- 
l'elenco telefonico; 
mentre quelli tirano 
giù dal letto cittadini 


terrorizzati e ignari, 


clandestini, un ma- 


nipolo di esperti 


sche- 


TAM TAM ac 


sabotatori, colpisce 


ancora altrove. i 
3) Un comando g 
terroristico organiz- 
za di tutto. punto, 
Ogni atto di 
violenza puó 
essere attribu- 
ito a tali per- 


Po- 


tete vedere 


sonaggi. 


come funzioni 


nel Brasile 


odierno; dove 


omicidio 


ogni 
di malavitosi 
può ‘essere 

imputato alle 
formazioni di 
polizia clan- 
la 


sceneggiatura 


destina. 


é diversa da 


paese a paez" 


se, nelle várie 


aree d'inter- 
Ma 


sará sempre un-due- 


vento. 


tre... 


William S. Burroughs 
(tratto da “Note i 
per scrivere la rivo- 


luzione mondiale) 


Che lo si voglia o no l'ultima 
pubblicazione di Bruce 
Springsteen ha rappresen- 
tato il vero evento 
discografico dell’anno appe- 
na trascorso. Infatti mai 
nessuno prima dora aveva 
osato tanto nel dare fondo 
al proprio repertorio inedito 
confezionando un’opera di 
qualità pari, se non in alcuni 
casi addirittura migliore, dei 
suoi album più acclamati. 
Tutto è esagerato nella con- 
fezione di “Tracks”: 66 can- 
zoni delle quali 56 mai pubbli- 


cate prima dora; 25 anni di 
registrazioni documentate 
attraverso le note esaurien- 


ti di un lussuosissimo 
booklet, vera e propria minie- 
ra d'informazioni sul lavoro 
fatto in studio da 
Springsteen incompagnia dei 
musicisti della E Street 
Band. Così spulciando fra le 
note si può scoprire che esi- 
steva un terzo Lp per “The 
River”, così come il quarto cd 
sembra un disco creato ap- 
positamente per lo 
Springsteen più recente che 
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forse ha già dato il meglio di 
se, ma che riesce ancora ad 
emozionare con temi e suoni 
legati alla sua età matura. 
Anche la presenza delle b 
sides dei singoli già conosciu- 
ti è funzionale all'intero rac- 
conto, infatti canzoni note 
come “Be True” si amalgama- 
no molto bene con brani inci- 
si nello stesso periodo (The 
River) come “Roulette” e la- 
sciate fuori inspiegabilmente 
da quellalbum. Dalle sessions 
per John Hammond a quelle 
di “The Ghost Of Tom Joad" 


TŰ 
i 
| 
i 
i 
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c'é un filo comune che lega 
due periodi diversi ma simili 
nel modo di proporsi: voce e 
chitarra acustica che un 
tempo erano da folk singer ed 
ora sono da artista che 
esprime il suo substrato 
soul, che pur non essendo evi- 
dente è sempre stato pre- 
sente nella sua musica, at- 
traverso una scarnificazione 
del suono ancora più profon- 
da. Inmezzo venticinque anni 
attraversati dall’epica di al- 
bum come The River, 
Darkness o Born In The Usa 
che con il loro percorso colo- 
rato e ricco di suoni hanno 
portato alla ricchezza delle 
canzoni di oggi tipo “Gave It 
a Name” o “Brothers Under 
The Bridge”. Così “Tracks” ri- 
badisce il valore assoluto di 


un artista che attraverso. 


l'onestà del suo lavoro è arri- 
vato a ritagliarsi un posto di 
assoluto valore nella storia 
della musica rock, ponendolo 
di fianco a grandi personaggi 
come Elvis Presley, Hank 
Williams, Chuck Berry 
etc.etc. Ma lasciamo allo 
stesso Springsteen la con- 
clusione di questa breve 
recensione:”...Tracks è il per- 
corso alternativo per rag- 
giungere la destinazione cer- 
cata conimiei dischi, un invi- 
to in quello studio dove tra- 
scorrevamo le nostre notti 
in cerca delrisultato finale da 
offrirvi. Sono felice di essere 
ora in grado di condividere 
con altri questa musica. 
Eccovi alcune delle canzoni 
che erano finite lontano.” 


SILVER JA 


american water 


Il bello del circuito indie rock americano, è 
quello d: scoprire con una certa regolarita 
una serie di piccoli gioielli che non scaleranno 
mai le classifiche, ma segneranno l'annata 
discografica di tutti coloro che riescono a 
metterci le mani sopra. | dischi del proget- 
to Silver Jaws rientrano in questa catego- 
ria e risaltano per la presenza in formazione 
di Steve Malkmus, più noto come il leader dei 
Pavement. Ma mai come in questo caso ri- 
sulta riduttivo pensare ai Silver Jaws come 
un side project della band piú famosa. E que- 
sto non solo per le differenze stilistiche dei 
lavori, ma anche e soprattutto per Vappor- 
to determinante di David Berman . E’ lui il 
vero motore dell'operazione, quello che con- 
ferisce ai Silver Jaws il lato artistico che gli 
consente di vivere di luce propria. 

Canzoni pop di una bellezza disarmante, con 
l’amore al centro di tutto e con incursioni in 
diversi territori sonori che spaziano dal 
country blues al pop lo-fi di ultima genera- 
zione. Una vena malinconica appena accenna- 
ta che si scontra spesso con i refrain irresi- 
stibili che si fissano in testa sin dal primo 
ascolto. Tra le canzoni migliori da segnalare 
“Random Rules”, che sembra cantata da un 
Lou Reed della lo-fi generation; “People” con | 
i suoi duetti vocali che lo propongono come 
potenziale hit single; il blues di “Federal Dust’; | 
il pop irresistibile di “Hank If You're Lonely | 
Tonight” e via di questo passo potremmo ci- 
tarle tutte le dodici tracce di “American 
Water”. 

In definitiva possiamo solo aggiungere che 
il terzo album dei Silver Jaws è la perfetta 
sintesi delle capacità dei protagonisti che | 
sono riusciti ad integrarsi alla perfezione | 
ancora una volta. 
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